Perché quell’appello mi rappresenta
Sospetto e spero che qualcosa di collettivo sia scattato a ridosso dell’appello “Basta con gli agguati”. Perciò parlo per me evitando ogni pretesa rappresentativa. Mi sono invece sentito rappresentato dall’emergente consapevolezza – ce lo deve dire il Papa? – che mentre attraversiamo il fiume, è meglio non cambiare cavallo.
Mi sono sentito rappresentato dalla consapevolezza che addosso a questo governo è caduto il maglio della normalità malata nella quale nuotiamo, come pesci che non si accorgono di essere avvolti nell’acqua. Ce lo dice il deperimento del servizio sanitario nazionale pur esemplare per il suo universalismo sempre minacciato. Ce lo dice l’intrico burocratico di diseguaglianze che nella crisi colpiscono per primi i lavoratori più irregolari. Ce lo dice la cecità pervicace di un modello di sviluppo non esportabile, ma sostenibile solo da una società assediata e composta di soldati, non di cittadini liberi e attivi.
Mi sono sentito rappresentato dalla consapevolezza che su questo terreno di lotta dobbiamo combattere. Non possiamo saltare a nostro piacimento in altre trincee meno sguarnite. Non ne usciremo migliorati automaticamente.
Mi sento rappresentato dovunque emerga la consapevolezza che ciò di cui abbiamo bisogno nascerà e sta nascendo dal basso, col tempo, con gli altri. Ho rinunciato a inseguire omogeneità, identità smisurate, egemonie. Me ne rendevo già conto nei miei trascorsi demoproletari e rifondaroli. Tutte le volte dovevo scoprire attorno a un tavolo tre o quattro irriducibili: sono di sinistra ma, sono comunista però.
Anche per questo, una volta consumato l’ultimo tentativo di costruzione politica antagonista, mi sono deciso a iscrivermi al Pd. Ora, quando sento dire che nulla sarà come prima e che tutto dovrà cambiare, mi chiedo: ma tutto cosa? Niente cosa?
Nei suoi fecondi anni torinesi, Gianni Alasia – un socialista partigiano poi segretario della Cgil torinese - diceva sempre (ed erano tempi meno sfavorevoli): non tutto e subito, ma qualcosa ogni giorno nella direzione giusta.
Mario Dellacqua
P.S.1 Dite a quella “rompicoglioni” di Luciana Castellina che è stata lei a insegnarci che la libertà altrui non è un limite, ma la condizione che rende possibile lo sviluppo della libertà di ciascuno. E quello sviluppo sta nell’orizzonte della solidarietà che valorizza la piena dignità della persona umana. E mi spingo a convocare De Gasperi: “Durante la guerra, in questo conflitto di idee che ha messo il mondo di fronte al nazismo, ci siamo trovati tutti d’accordo, credenti e non credenti, per salvare il concetto secondo il quale - come dice Maritain - l’uomo è più un tutto che una parte”.

P.S.2  Cosa ha scritto Luciana Castellina su Il Manifesto?  Questo:  La libertà è una bella cosa, il libertarismo è una faciloneria. E per carità non si dica che non bisogna trattare il popolo come un bambino, che non si deve invocare disciplina ma senso di responsabilità, capacità di autoregolazione. Sì, certo, sarebbe meglio: ma queste virtù non crescono spontanee, c’è bisogno di una lunga e non solo teorica acquisizione di conoscenze indispensabile per capire la complessità dei problemi, di confronto fra punti di vista diversi, tutte cose che, pur fra tanti difetti, alla mia vecchissima generazione avevano insegnato i partiti democratici di massa. Lo so che molti degli stessi lettori del Manifesto diranno: uffa! questa rompicoglioni di veterocomunista di Castellina!

Sì, sono vetero e non sopporto i “nuovisti”. E continuo a preferire i partiti alla piattaforma Rousseau.
